
aria .1 ntervista Vedirefiro 
Donatella Raffai, conduttrice di «Chi l'ha visto?» 
la trasmissione di Raitre 
che fra polemiche ed accuse fa ascolti record 

con Jack Lemmon: l'attore americano è a Roma 
per presentare «Dad», nel quale 
interpreta la parte di un ottantenne malato 

CULTURAeSPETTACOLI 

Convegno della «Nuova Italia» 

Imparare 
all'infinito 
Si apre oggi a Roma un megaconvegno dal titolo: 
«Una scuola per tutta la vita», organizzato dalla ca
sa editrice Nuova Italia. L'obiettivo è quello di defi
nire gli scenari possibili dell'istruzione futura attra
verso una riflessione e un confronto di esperienze 
e competenze diverse. Tra i relatori: Alberto Asor 
Rosa, Paolo Rossi, Pietro Ingrao, Paolo Leon, Laura 
Balbo, Aureliana Alberici. 

MICHELE EMMER 

• 1 II movimento delle «pan
tere* del '90 si sta sviluppando 
ed allcrmando nelle Universi
tà italiane. É sicuramente po
sitivo che gli studenti di oggi 
non sembrino ripetere alcuni 
degli errori che noi, oggi loro 
docenti, abbiamo commesso 
quando eravamo studenti nel 
1968. Come e importante che 
la discussione sulla università 
sia ridiventata un fatto di inte
resse generale e non sia più 
ristretta nell'ambito dei soli 
docenti che vi lavorano. Che 
l'università cosi come e strut
turata non vada bene a molti 
dei docenti che vi lavorano, 
non vuol dire che non vada 
benissimo a molti altri i cui in
teressi primari non sono quelli 
di ricerca e della didattica uni
versitaria. Non voglio tuttavia 
parlare in modo esplicito di 
questi problemi ma prendere 
le mosse da un articolo scritto 
da Sergio Turane suìY Unito 
del 6 lebbraio. dal titolo «L'i
struzione». Scrive Turone: 
•Non è soltanto la logica del 
capitalismo ad aver bisogno 
di scuole efficienti; e per mi
surare tale efficienza il metro 
degli interessi industriali è 
fuorviarne. Un metro che inve
ce resta valido e un concello 
che agli studenti in generosa 
ribellione suona fastidioso co
me le prediche superflue: lo 
studio e necessariamente fati
ca. Se questo elementare cri
terio valeva ai tempi In cui l'i
struzione era privilegio di po
chi, a maggior ragione vale 
per l'università di massa». 

Si può aggiungere a queste 
considerazioni del tutto con
divisibili che non solo lo stu
dio 6 fatica ma non ha e non 
deve avere termine. In qual
che misura, nella società con
temporanea. Non sono gli 
esami che non liniscono mai. 
per citare Eduardo, ma sono 
gli studi che non dovrebbero 
finire mai. Se molti dei proble
mi che si hanno all'università 
nascono dalla crisi delle istitu
zioni scolastiche, ci si sta ren
dendo conto che l'istruzione 
sta diventando una parte sem
pre più importante della vita 
moderna e quindi diventa ne
cessario pensare ad una orga
nizzazione di studio che con
tinui per un lungo periodo do
po quello tradizionale dedica
to alla formazione. É una esi
genza che nasce dallo svilup
po della ricerca. dal 
progredire della tecnologia e 
dal modificarsi di conseguen
za delle (orme produttive. 

Per tutti questi motivi cade 
in un momento molto oppor
tuno un convegno che la casa 
editrice Nuova Italia organizza 
a Roma dal 22 al 25 febbraio. 
Un megaconvegno dal titolo 
quanto mai ambizioso «Una 
scuola per tutta la vita*. 

Nella presentazione del 
convegno si legge: «Lo svilup
po della scolarizzazione si e 
presentato come un'intermi
nabile rincorsa nei confronti 
di una realtà socio-culturale 
che appariva costantemente 
in vantaggio. Lo scopo che at
traverso il convegno ci sì pre
figge di conseguire è quello di 
pre-rappresentarsi eventi, di 
definire scenari possibili, di 
immaginare soluzioni. Dato 
l'ambizioso obicttivo del pro
getto si comprende come il 
convegno sia stato suddiviso 
in settori ognuno dei quali 
tocca uno dei punti nodali del 
problema dell'istruzione oggi. 
Le sezioni sono: «I saperi-, «Un 
curricolo per tutta la vita», «La 
scuola». «Tempo di lavoro, 
tempo della scuola». Ogni se
zione ha un suo coordinatore -
che tirerà poi le conclusioni 
nell'ultima giornata del conve
gno. 

La prima sezione * coordi
nata da Alberto Asor Rosa e i 
lavori verranno aperti da una 
relazione introduttiva di Paolo 
Rossi dal titolo «Contro le di
cotomie: un elogio dell'impu
rità*. Si parlerà poi di storia 
(Nicola Tranfaglia), di biolo- • 
sia (Gabriele Milanesi), della 
funzione dell'arte (Maurizio 
Carvesi) di musica (Luciano 

Beno), di informatica (Giaco
mo Goffi), di matematica 
(Michele Emmcr) senza trala
sciare i problemi del linguag
gio tra immagine, scrittura e 
voce (Alberto Abruzzese), dei 
rapporti Ira religione e società 
(Giuseppe De Rosa), della 
società multietnica e della for
mazione culturale (Pietro In
grao) . del rapporto tra cultura 
tecnologica e sapere scientifi
co (G. Battista Zorzoli), delle 
nuove concezioni ed immagi
ni dell'uomo (Alberto Olive
rio). Come si vede uno spet
tro di argomenti molto ampio. 
Se poi a questi si aggiungono i 
temi che saranno trattati nelle 
altre sezioni del convegno si 
ha il quadro preciso dell'am
bizioso progetto. 

Il pubblico a cui il conve
gno si indirizza è quello degli 
insegnanti delle scuole. Vi è 
naturalmente il rischio che, al
meno alcune sezioni, diventi
no una specie di vetrina in cui 
ognuno espone le sue «miglio
ri» riflessioni e ricerche, ma 
che non vi sia un reale dibatti
to, un reale coinvolgimento. 
Una sequenza di lezioni «cat
tedratiche» in cui far pesare 
ancora una volta il complesso 
di superiorità (e viceversa di 
inferiorità) che hanno i do
centi universitari nei riguardi 
di quelli della scuola. È auspi
cabile che trovino un loro 
spazio nel convegno i proble
mi che sono dibattuti nelle 
università italiane, visto che 
sono messi in discussione 
proprio la struttura della ricer
ca e della didattica e quindi la 
creazione e la diffusione della 
cultura sia essa umanistica 
che scientifica. Non è la prima 
volta, e non e difficile preve
dere che non sarà l'ultima, vi
sto il disinteresse, anche il fa
stidio, che i problemi dell'i
struzione pubblica suscitano 
nel nostro paese. Assenti sa
ranno coloro che rappresen
tano il settore più importante: 
gli studenti Speriamo che 
questo megaconvegno non 
sia un'isola felice In cui «abita
re» per qualche giorno per poi 
ripiombare nella dura «realtà» 
delle università e delle scuole. 

Un'altra cosa Interessante 
scriveva Turone nel suo arti
colo: «Chiunque abbia espe
rienza d'insegnamento sa che. 
nella generale catastrofe della 
scuola italiana, i soli bastioni 
che ancora in qualche misura 
reggono sono i licei: quello 
classico e quello scientifico. E 
sono proprio i licci che rap
presentano, di fatto, il solo 
potenziale filtro anticlassisla. 
mediante il quale anche gio
vani di provenienza proletaria. 
se hanno doti di intelligenza e 
volontà, possono - sia pure 
con sacrifici gravi - annullare 
la discriminazione di classe». 
Vorrei aggiungere che dopo 
molti anni di esperienza di in
segnamento nei primi anni 
dell'università sono assoluta
mente convinto che, in gene
rale, gli studenti provenienti 
dai licei hanno una capacità 
di affrontare i problemi nuovi. 
che vengono loro presentati, 
con una curiosità e con un in
teresse che sicuramente sono 
stati in loro risvegliati durante 
gli studi liceali. 

Credo che quasi nessuno 
pensi più che sia possibile 
una globale riforma della 
istruzione secondaria superio
re. È bene quindi salvare quel
lo che di buono ancora resi
ste, i licci appunto. E questo 
lo scopo della nvista. «Licci*, 
di cui sta per essere pubblica
to il primo numero; promossa 
dalla direzione generale per 
l'istruzione classica, scientifica 
e magistrale del ministero del
la Pubblica Istruzione. La rivi
sta, del cui comitato scientifi
co fanno parte Ballio, Bertelli, 
Bianco, De Nardls, Emmcr, 
Gentili, Gregory, Mclchiorri, 
Petrucciani avrà una parte che 
tratterà della «politica della 
scuola* ed una parte, a tema, 
che cercherà di collegarc il 
mondo della ricerca universi
taria e quello dell'istruzione 
secondaria superiore. 

Giudizio a restauro 
f B Nel momento in cui fi 
slato portato a termine il non 
facile e tanto discusso restau
ro della volta della Cappella 
Sistina con i suoi trecentoqua-
rantatré personaggi dipinti da 
Michelangelo per illustrare 
scene dell'Antico Testamento, 
dopo che erano stati ripuliti i 
pontefici e le lunette, la dire
zione dei Musei Vaticani ha 
dato ieri due annunci di gran
de portata culturale. Il 25 mar
zo prossimo, nel braccio di 
Carlo Magno, sarà allestita 
una mostra, «Michelangelo e 
la Sistina*, con la quale si vo
gliono ducumcnlare, prima di 
lutto, i risultati che sono slati 
raggiunti con il restauro con 
l'ausilio delle moderne tecno
logie e, al tempo stesso, si 
vuole riproporre il capolavoro 
del Buonarroti che tanta fortu
na ha incontrato presso gli ar
tisti contemporanei, fino ai 
nostri giorni. Dal 26 al 31 mar
zo, poi, si terrà in Vaticano un 
convegno scientifico con la 
partecipazione di 57 studiosi 
di primo piano provenienti da 
lutto il mondo, per valutare, in 
un libero confronto, le cono
scenze acquisite nel restauro 
con il complesso intervento 
sulla volta. «Solo al termine 
del convegno e sulla base del 
giudizio che da esso scaturirà 
su quanto e stato fatto finora 
nella Cappella Sistina, vena 
dato l'annuncio dell'inizio dei 
lavori sul Giudizio universale», 
ha dichiarato il professor Car
lo Pietrangeli, direttore gene
rale dei monumenti, musei e 
gallerìe pontificie. 

Va ricordato che la Cappel
la Sistina fu costruita dal 1475 
al 1480 sotto Si
sto IV e le misure 
erano quelle In- ' 
dicale dalla Bib
bia per il tempio 
di Salomone. La 
decorazione del
la volta fu fatta, 
tra il 1508 e il 
1512, da Miche-
langolo mentre 
la decorazione 
della parte del
l'altare, il Giudi
zio universale, fu 
eseguita dal 
grande artista tra 
il I536ei l l541. 

Per secoli ab
biamo ammirato 
questi stupendi 
dipinti ignorando 
che un filtro di 
sporco ne scuri
va i colori orgina-
li. Già il 7 maggio 
1547 il Giovio 
scriveva al Vafari 
che l'opera di 
Michelangelo «si 
va consumando 
con il salnitro 
delle fessure». Il 
16 lebbraio 1787, 
dopo aver assisti
to nella Cappella 
Sistina alla ceri
monia dei ceri. 
Goethe scriveva: 
•Ecco precisa-

Alla fine di marzo un megaconvegno 
valuterà i lavori già fatti 
Subito dopo inizierà la ripulitura 
del capolavoro di Michelangelo 

ALCESTE SANTINI 

dannato 
preso tra 

I demoni», 
particolare 

del Giudizio 
Universale 

nella Cappella 
Sistina 

mente I ceri che da Ire secoli 
anneriscono questi affreschi 
stupendi ed ecco l'incenso 
che non solo avvolge nei va
pori il sole unico dell'arie, ma 
di anno in anno lo offusca 
sempre più e finirà per im
mergerlo nelle tenebre*. Ep
pure ci si era adattati alla vi
sione di questa cromia spenta 
e livellatrice degli occordi to
nali originari, abbiamo potuto 
constatare direttamente le al
terazioni quando siamo stati 
ammessi sul ponte per verifi
care prima del restauro, nel 
1980, ed abbiamo visto l'enor
me differenza dopo quando 
siamo rimasti abbagliati dalla 
luce che nuovamente proma
na dagli affreschi. 

In sede di esame, sia con la 
luce normale al quarzo che in 
fluorescenza Washington 
Wood, all'infrarosso e a luce 
monocramica al sodio, fu in
dividuata, prima che venisse 
intrapreso il lavoro di restau
ro, fa presenza di particcllato 
insolubile siliceo (polvere) 
sovrapposto a norolumo mi
sto a graffi a lunga catena 
(prodotti dalle candele e dal
le lampade ad olio) ed a stra
to di proteine animali del tipo 
cheratina ossia colla. Ed fi tut
to questo che è stato rimosso 
dai restauratori con grande 
meticolosità e competenza 
sotto la guida dei tecnici del 
laboratorio vaticano. 

Ora queste tecniche prati
cate e i risultati ottenuti saran
no discussi dai partecipanti al 
convegno, mentre nella mo
stra lutti potranno osservare le 
differenze attraverso una pre
ziosa documentazione che sa

rà presentata. Con 
l'occasione verrà 
pure esposta una 
selezione di disegni 
preparatori dell'arti
sta per illustrare il 
suo modo di proget
tare la decorazione 
della Sistina, prestati 
dal British Museum 
di Londra, dall'Asti-
molran Museum di 
Oxford, dalla Galle
ria degli Uffizi e dal
la Casa Buonarroti 
di Firenze, dalla Bi
blioteca apostolica 
vaticana. Della mo
stra fi stata restaura
ta e messa a dispo
sizione anche la co
pia del Giudizio uni
versale realizzata da 
Marcello Venusti 
prima che fossero 
apportate alcune 
modiliche all'affre
sco. 

Le due Inizitive, la 
mostra ed il conve
gno, sono destinale 
a riaccendere un vi
vo interesse per il 
grande Buonarroti. 

Sussurri e grida contro il colore 
fidi ROMA. James Bcck non 
ha ottenuto la sospensione 
del Giudizio. Il decano della 
Columbia University di New 
York, capo del partito antirc-
stauro, aveva invialo una lette
ra al Papa per fermare quello 
che lui considera lo scempio 
peggiore del secolo: l'aver da
to il colore a Michelangelo, 
eliminando quelle velature 
ombre che lo avevano tra
mandalo alla storia come il 
pittore del «fosco raggiar*. La 
polemica esplose attorno al 
1985, poco dopo la presenta
zione della ripulitura delle lu
nette. In prima fila c'erano Ja
mes Bcck e Frank Mason, ca
po dell'organizzazione dei pit
tori murali. In Italia il fuoco 
della polemica viene alimen
tato da Toti Scialoia, ex diret
tore dell'Accademia di Belle 
Arti di Roma, che afferma: 
•Nella lunetta di sinistra, subi
to prima della parete del "Giu
dizio", un rampollo della stir
pe di David con un mantello 
verde ha trasformato le ombre 
rosse del suo drappeggio in 
penne di pappagallo. Su quel
la veste invece l'intenso rosso 
dava corpo timbrico all'om
bra. Tutto lascia pensare che 
Michelangelo sia solito torna
re con velature a secco sul 

Li hanno accusati di avere stravolto il 
vero Michelangelo, di aver tolto, insie
me alla colla e alla sporcizia dei secoli, 
il nerofumo che l'artista usava per le 
«velature» dei suoi affreschi. Il restauro 
di uno dei più celebri monumenti del 
mondo, ha scatenato una polemica 
che, dal 1985, data nella quale James 

Beck, professore statunitense di chiara 
fama, lanciò il suo grido di dolore, non 
si è mai placata. In Italia il partito dei 
contrari è capeggiato dal professor 
Alessandro Conti e dal pittore Toti Scia-
loja. Ma il partito dei favorevoli e degli 
entusiasti è stato sempre più numeroso. 
E forse è solo una questione di luce. 

suo intonaco colorato: di que
ste antiche ombre che posso
no aver fatto corpo col nero
fumo e con lo sporco cosa fi 
accaduto durame il restauro?*. 
Alessandro Conti, docente di 
Storia dell'Arte all'Università 
di Milano scrive un libro per 
contestare il lavoro dei restau
ratori. Rimpiangono il Miche
langelo più oscuro anche lo 
scultore Fausto Meloni, il pit
tore Pietro Annigoni. 

Ma il partito dei favorevoli fi 
di gran lunga più nutrito. Pri
mo fra tutti il compianto Cesa
re Brandi, padre dei restaura
tori italiani che allcrma: -I ri
sultati di questo restauro sono 
tali da superare qualsiasi otti
mistica attesa. Ce stata dun
que svelata la mirabile, inatte-

MATILDE PASSA 

sa policromia di Michelange
lo... Un Michelangelo che va 
ristudiato daccapo, tanto ò 
sconvolgente la scoperta di 
questo pittore del quale si era 
osato scrivere che nella Sisti
na aveva adoperalo colori che 
"tiravano tutti al mattone e al 
grigio"*. Anche Argan plaude 
ai lavori in corso ritenendo 
che si sia restituito in pieno il 
vero Michelangelo e afferma 
che il restauro ha svelato 
aspetti inceliti dell'artista: 
•Sempre coerente al suo neo
platonismo. Michelangelo 
pensava la luce come forma, 
la forma come architettura. 
L'effetto più sorprendente del 
restauro ù la recuperata bian
chezza degli spartimenti ar
chitettonici: un biancore che 

non riflette e non irradia, mo
dulalo com'è dal grigio tenue 
del modellato*. 
Se gli storici dell'arte sono 
quasi tutti d'accordo, i restau
ratori non hanno proprio ten
tennamenti. Se Frank Mason 
in un appello al Papa, del 
1985, cita un manoscritto del-
l'Armemni (1587) in cui si fa 
riferimento a proposito della 
Cappella Sistina di «liquidissi 
me velature, dì ritocchi e om 
breggiaturc aggiunte "a sec 
co" sulle pareli affrescate* i 
professor Mancinelli, respon 
sabile dei restauri in Vaticano, 
si fa forte del Vasari il quale 
sosteneva che «"velava" già 
suoi colori stendendoli "a fre' 
sco"; faceva si dei ritocchi a 
secco, un'intera mano, per 

esempio, fi stata dipinta cosi, 
ma di quei ritocchi noi ci ac
corgiamo e li trattiamo con le 
dovute cautele». 

La paura di trovarsi di fron 
te a un Michelangelo ignoto, 
diverso da quello che si fi 
amato e immaginato, travolse 
anche 15 artisti americani che 
inviarono l'ennesimo appello 
al Papa. Spiccavano i nomi di 
Rauschenberg, Andy Warhol, 
George Segai. Giuliano Bri
ganti, commentando la loro 
iniziativa si chiese perchè mai 
avessero firmato senza aver 
neppure visto il restauro e 
concluse cosi il suo articolo: 
•Mi capitò un giorno di rivede
re con la luce naturale la par
te pulita. Non potrò mai di
menticare la straordinaria im
pressione di vita e di grandez
za che, spanta quella luce 
crudele, da tavolo operatorio, 
spirava dalla volta*. Concepiti 
per le altissime volte, illumina
ti dalla luce tremolante delle 
candele, i colori di Michelan
gelo, pur brillanti e «sfarfallan
ti* come li definirono i nemici 
del restauro, acquistavano 
quelle tenebre del Michelan
gelo più familiare. Insomma, 
alla fine la grande polemica 
potrebbe ridimensionarsi. Ba
sta metterla nella giusta luce. 

Assegnati 
i Grammy Awards 
gli Oscar 
della musica 

Bonnie Raitt ha vinto ben quattro dei prestigiosi «Grammy 
Awards» assegnati l'altro len dalla 'National Acadcmy ol Re-
cording Aris and Sciences» nel corso di una sfavillante ceri
monia a Los Angeles. Il più alto riconoscimento mondiale 
nel campo della musica fi andato anche a Bette Midler, la 
cui Wind beneath my wmgsfi stata votata come miglior can
zone dell'anno. Paul McCartncy (nella loto) ha ricevuto in
vece, un «Liletime achievement Awurd>. significativo ricono
scimento del "successo ottenuto durante l'intera camera» 
assegnato anche a Nat King Cole in coincidenza con il venti
cinquesimo anniversario della sua morte. Premiati anche 
Michael Ballon come migliore interprete pop (llow om I 
supposed lo live wilhoulyou). Linda Ronsladl e Aaron Ne-
ville per la migliore cointcrprctazionc strumentale (Don't 
know mudi). Don Henley per la migliore interpretazione 
maschile di una canzone rock {The end ol the innocence). 
Ed infine Miles Davis (perdura) nel campo del jazz e Léo
nard Bernstcin per la migliore interpretazione orchestrale di 
musica classica. 

Chiambretti 
a Sanremo: 
panico 
e bagarre 

Giornata movimentata l'al
tro ieri al «Palafiori» dove si 
svolgerà il quarantesimo fe
stival di Sanremo. Piero 
Chiambretti. il popolare pre
sentatore del programma di 
Raitre Prove tecniche di tra-

~™™"™™*"~~™l™—""""""^ smissione, nel realizzare un 
servizio filmato, ha anche registrato la canzone che Peppino 
Di Capri in quel momento cantava. L'episodio ha dato vita 
ad un vivace «colloquio» con il manager del cantante, il mar
chese Gerini. che ha chiesto e ottenuto la restituzione della 
cassetta, nel timore che una sua eventuale, anche parziale, 
diffusione potesse costare l'esclusione a Di Capri. 

A Capila 
un Carnevale 
nel «regno 
dei balocchi» 

Si rinnova in questi giorni il 
consueto appuntamento 
con il Carnevale tradizionale 
di Capua, tra i più antichi e 
attenti nel lar rivivere cultura 
e folklore del Meridione. Fi-
no a martedì 27 febbano, la 

" ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ m cittadina sul Volturno sarà 
un fantastico «regno dei balocchi» con piazze e vie invase da 
cortei, «mascherate», bande, majorette, clown e saltimban
chi. La festa quest'anno coinvolge più che nelle passate edi
zioni l'intera città con ricostruzioni sloriche tendenti a ri
creare i fasti degli ozi di Annibale, l'atmosfera della Roma 
imperiale e le suggestioni dei Tnonfi rinascimentali e baroc
chi. 

Dopo 15 anni 
e 6.104 repliche 
si congeda 
«Achorusline» 

Ultima replica il 31 marzo 
prossimo per A chorus line, 
la più famosa commedia 
musicale di Broadway. Lo 
spettacolo, in scena al teatro 
Shubert da 15 anni ininter-
rotti, ha collezionato 6.104 

mmmmmm"mmmmmmmmmmmmm repliche ed à stato visto da 
sei milioni e mezzo dì spettatori in tutto il mondo, incassan
do una cifra di olire 250 milioni. Micheal Bennctt. l'autore, 
ora deceduto, ideò la commedia dopo una serie di interviste 
con i compagni di lavoro, di cui catturò aspirazioni e deside
ri. «Molti uomini di teatro - scriveva ieri il New York Times -
pensano che questo spettacolo abbia rivoluzionato il modo 
di scrivere e produrre commedie». 

Quelle righe 
saltate 
nella recensione 
di «Zoo di vetro» 

Nella recensione (a firma di 
Aggeo Savioli) dello Zoo di 
vetro di Tennessee Williams, 
apparsa icn a pagina 27, fi ri
sultato mùtilo e largamente 
incomprensibile (per un 
evidente errore tipografico) 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " " ™ il primo capoverso, là dove 
si parla delle iniziative promosse dallo Stabile di Trieste at
torno allo spettacolo. La frase completa era la seguente: 
«conferenze, letture, una nutrita retrospettiva di film (com
prendente l'ultimo Zoo dello schermo, quello di Paul New-
man, 1987), una mostra itinerante, intitolata America del 
'900, ovvero Immagini di un mito, che raccoglie pezzi di fo
tografi famosi (anche o soprattutto italiani)». Inutile forse 
precisare che il 'teatro* di cui si parla all'inizio dell'ultimo 
capoverso fi in realtà il 'testo*. 

CARMEN ALESSI 

Pubblicato da Vallecchi 

Torna Salvatore Cambosu, 
romanziere-fanciullo 
di un mondo al tramonto 

GIUSEPPE FIORI 

• f i Salvatore Cambosu - na
to nel 1895 in Barbagia, cugi
no di Grazia Deledda. gli studi 
a Padova ed a Roma, nel 1933 
il suo primo romanzo, Lo zu
folo (La Festa. Bologna), nel 
secondo dopoguerra collabo
ratore del Politecnico di Vitto
rini, del Ponte, del Mondo 
pannunziano e di Nord e Sud 
- pubblicò alle soglie dei 60 
anni, sul finire del '54, il suo li
bro più significativo, Miele 
amaro: in 344 pagine, un re
pertorio dell'identità sarda, 
•una originale sintesi - scrisse 
Giuseppe Petronio - di storia 
e di tradizione, di scienza e di 
letteratura, una specie di cor
pus- di lutto ciò che costituisce 
l'animo o il genio sardo nei 
secoli». 

Riedito da Vallecchi venti
sette anni dopo la morte del
l'autore - con l'aggiunta di 
materiale fotografico medito e 
d'un saggio introduttivo di 
Manlio Bngaglia - Miele ama
ro t un'occasione letteraria di 
struttura complessa- racconti 
dove evidenti sono le frequen
tazioni *rondiste* di Cambosu, 
testi storici, canti e preghiere 

in lingua sarda, liabe reperii 
di tradizioni e miti; sino a 
comporre quel che Brigaglia 
chiama un «romanzo naziona
le*. 

Suggcnsce lo spinto del li
bro il frammento col titolo Ri
cordo di Cosimo (ovvero di 
Grazia Deledda). La scrittrice 
chiede a un fanciullo di una 
casa lontana dove egli era 
cresciuto. «Quella casa era 
quasi un ricordo: era come 
spanta insieme con i grandi 
banditi e le epiche bardane, 
con gli amuleti e i fattucchieri, 
e i cercatori pazzi di tesori, e 
gli esodi migratori, e le dili
genze lente e avventurose, e 
gli alibi raccomandati alla ve
locità dei cavalli...». Il fanciul
lo, timido e malinconico di 
natura, le rispose con uno 
sguardo, nel quale ella lesse 
forse un nascente rimpianto 
di un mondo che tramontava 
e lo consolò con una carezza 
e un sorriso di luna. 

Cambosu il fanciullo, in lui 
la coscienza di un sistema di 
valori in crisi e il rimpianto di 
quel mondo al tramonto. 

l'Unità 
Venerdì 
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